
I
l problema non è eliminare
Berlusconi per mettere al suo
posto qualcuno che faccia un
po’ meglio le cose che indica
la Bce. Il problema è che delle

soluzioni proposte dal governo e
dalla Banca centrale abbiamo già vi-
sto gli effetti: le ricette liberiste e il
mercato senza regole ci hanno por-
tato in questa situazione gravissi-
ma». Invece «avremmo bisogno di
redistribuire la ricchezza, introdur-
re la patrimoniale, tassare le transa-
zioni finanziarie, pensare agli euro-
bond, convertire verso la sostenibi-
lità ambientale il sistema di produ-
zione delle merci, ripensare il con-
cetto di mobilità». Tutte cose che
non farà questo governo, «ma nean-
che un governo tecnico o una Euro-
pa unita solo dalla moneta. Soltan-
to un governo eletto democratica-

mente dai cittadini può recuperare
credibilità, nei confronti del Paese
e delle istituzioni internazionali».

Quando gli domandi se queste
cose possiamo ancora permetterce-
le, Maurizio Landini risponde così:
«Io rappresento una categoria che
negli anni ha dato tutto. Che quan-
do va bene oggi vive con milletre-
cento euro al mese. Se pensi invece
ai pensionati e alle pensioni, in 15
anni si è passato dai 35 ai 41 anni di
età contributiva per averne diritto.
Non dico che vada bene lo status
quo, che non ci sia la necessità di
ripensare lo stato sociale. Dico solo
che non si può pensare di fare cassa
tagliando i diritti e le tutele di chi
ha già pagato e continua a pagare
colpe non proprie». Il segretario
della Fiom oggi è a Milano. Insieme
a Mirco Rota, segretario lombardo
del sindacato, sarà in corteo con i
lavoratori che scioperano otto ore
contro l’assenza di soluzioni e poli-
tiche industriali del governo regio-
nale di Formigoni e di quello centra-
le di Berlusconi.
Perché la Lombardia?
«Le otto ore a livello territoriale era-
no già state decise dall’assemblea
nazionale dei delegati, dopo lo
sciopero generale della Cgil. È chia-
ro che in questo contesto la mobili-
tazione in Lombardia assume un
valore più ampio di uno sciopero
regionale. Porta con sé la difesa del
contratto nazionale di categoria, la

contrarietà all’articolo otto (quello
che permette la deroga ai contratti e
i licenziamenti, ndr), la richiesta di
una politica industriale che non esi-
ste a livello regionale tantomeno a
livello nazionale. Non dimentichia-
mo che questa è la Regione con la
più grande struttura industriale del
Paese».
Secondo i dati del suo sindacato,
dall’inizio della crisi la Lombardia ha
perso più dell’otto per cento del suo

Pil. Un’enormità che è possibile recu-
perare?
«È evidente che qui, prima che in al-
tre zone meno industrializzate del
Paese, si vedono gli effetti dei cam-
biamenti portati da questa crisi eco-
nomica e finanziaria. Stiamo parlan-
do della crisi globale di un modello
di sviluppo. Per questo per recupera-
re terreno non dobbiamo perseguire
le politiche che sono state la causa
dei problemi di oggi. Bisogna pensa-

re ad un’altra idea di prodotto, alla
riforma di settori strategici quali la
mobilità o le infrastrutture. Andreb-
be redristribuita la ricchezza e ci vor-
rebbe meno finanza e più politica.
Ma la regia di tutto questo dovrebbe
essere affidata ad una Europa che
non vedo. Uno dei problemi di fondo
è che manca una visione d’insieme
per uscire dalla crisi, perché non esi-
ste l’Europa dei diritti o del sistema
fiscale comune. Esiste solo l’Europa
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